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9:00 Introduzione al tema: il ruolo dei test sindromici  molecolari  
 nell'outbreak di campilobatteriosi verificatosi a
 Pescara nel Giugno 2018 - Paolo Fazii
9:30 Le nuove realtà diagnostiche in ambito microbiologico: confronto fra le  
 metodiche convenzionali e quelle molecolari emergenti
 Stefano Andreoni
 Il ruolo dei test sindromici molecolari nella diagnostica delle infezioni:
10:00 a) Sessualmente trasmissibili - Claudio Scarparo
10:30 b) Respiratorie - Elisabetta Pagani

11:00 Coffee break

11:20 c) Gastroenteriche - Vittorio Sambri
11:50 d) Sostenute da MDRO evidenziabili mediante tampone rettale
 Vincenzo Savini
12:20 Le aspettative del clinico nei confronti dei test sindromici molecolari 
 Giustino Parruti
12:50 Discussione

13:30  Conclusione dei lavori
14:00 Test ECM

La diagnostica di numerosissime malattie infettive si è evoluta in maniera epocale 
con l’introduzione delle metodiche di amplificazione genica. Per quanto il “gold 
standard” diagnostico delle infezioni sostenute da batteri, miceti e parassiti sia 
ancora rappresentato dalle metodiche convenzionali (microscopiche e colturali), 
nelle infezioni virali oramai le metodiche molecolari sono diventate un’arma 
imprescindibile a disposizione del microbiologo per la ricerca degli agenti causali, 
la  loro tipizzazione e la loro quantificazione.
Queste metodiche hanno dato un contributo significativo al  miglioramento delle 
“performances” diagnostiche  in termini di qualità, sensibilità e celerità, 
comportando, talora, una revisione  e rivisitazione degli  algoritmi diagnostici. Un 
ulteriore passo in avanti si è avuto con l’introduzione  del pannelli molecolari 
multiplex-PCR: essi sono in grado di fornire  informazioni rilevanti e tempestive sia 
sul  piano clinico che su quello epidemiologico. Quest’ulteriore declinazione delle 
metodiche molecolari  ha apportato  un approccio diagnostico differente, un 
approccio cosiddetto “sindromico”, non costruito su una specifica ipotesi eziologica 
ma, in grado, di fornire “informazioni” genetiche più ampie su un particolare 
campione biologico, contemplando anche possibili interazioni tra microrganismi e 
situazioni di co-infezione. Tali informazioni possono  rappresentare un valore 
aggiunto solo se opportunamente e correttamente interpretate nell’ambito di un 
particolare contesto clinico-epidemiologico, ricollocando il microbiologo clinico in 
una posizione più “centrale” nell’ambito del processo decisionale, anche se 
fondamentale ed “amplificato” rimane il dialogo tra le  differenti figure 
professionali per garantire una migliore  comprensione di queste soluzioni 
diagnostiche.
Il convegno si propone di analizzare compiutamente gli aspetti microbiologici, 
metodologi,  epidemiologici e  clinici legati a questi innovativi strumenti 
diagnostici e di discutere insieme, microbiologi, clinici e numerose altre figure 
professionali,  i criteri e le esperienze sul loro impiego al fine di garantirne un 
appropriato utilizzo.


